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Valute, pausa nella corsa al rialzo del «super yen»
Gli analisti: «Potrebbe però ripartire subito»

19ECO03AF01

Internet: arriva la Itn, canale televisivo Web
L’accesso da casa tramite il personal computer

■ SistasvegliandoilvulcanodeldeficitcommercialeUsa:èquestomagmaprofondochestaspin-
gendoversol’altoloyenaspesedeldollaro,quest’ultimodestinatoacedereterrenoancheall’eu-
ro.GiorgioRadaelli,capoeconomistaperl’EuropadiBankOne, laquintabancacommerciale
Usa, interpretacosì lerecenti turbolenzesuimercativalutari internazionali,convintochesiano
soltantol’iniziodelletensioniprovocatedai1.900miliardididollarididebitocommercialeaccu-
mulatodagliUsa.Washington,secondoilmanagerdiBankOne,avrebbeintrapresolastradadel-
l’immissionedinuovamassamonteariaperfronteggiareildebito.Maimercatinonsonoingrado
diassorbire inuovidollari.Perquestoloyenpotràsalireancora.

■ Tutte lepotenzialitàdi Internetalserviziodiunpubblicovasto,nonspecializzato,grazieal«ma-
trimonio»conil televisoredicasa.L’idea,e lasfida,cheanimanoItn, laWeb-Tvchedallaprossi-
masettimanapartiràufficialmente,èelementarequantoaffascinante.«Ilprogetto-spiegaDa-
nieleAlgranati,direttorediMediacontenuti,responsabiledeicontenutidelsito-nascedadue
considerazionidibase:cheInternetèungrandeveicolodicomunicazioneecheinItalianonci
sonosufficientiPceunaculturatecnologicaperutilizzarlobenecomealtrove».DaquiènataItn,
attivaalsitofreedomland.it.«Inparticolare,abbiamopensatodisemplificareil tuttopermetten-
dol’accessoaInternettramitelaTvdicasa.Come?Conunsemplicetelecomando».

L’INTERVISTA ■ CHICCO TESTA, presidente Enel

«Ora l’Enel punta al mercato estero»
Bce: inflazione
da petrolio,
situazione
sotto controllo

GILDO CAMPESATO

ROMA Per l’Enel i tempi del collo-
camento si fanno sempre più stret-
ti. L’ultimo ostacolo burocratico
(la firma del ministro del Tesoro
Giuliano Amato sotto il tetto del
3% al possesso azionario) non è
ancora stato superato, ma è ormai
questione di poche ore. Poi, potrà
mettersi in moto la macchina del
collocamento in Borsa con il road
show, il lancio dell’offerta pubbli-
ca di vendita verso fine ottobre e
la prima quotazione ad inizio no-
vembre. Dal suo ufficio al sesto
piano della nuova sede di viale Re-
gina Margherita a Roma, il presi-
dente dell’Enel Chicco Testa non
conferma le date
(«Non spetta a me de-
cidere») ma assicura
che ormai tutto è pre-
disposto: «Siamo
pronti a rispettare il
timing che ci sarà da-
to. Già ora, possiamo
dirlo, all’Enel si opera
con la mentalità del
mercato».

Ma il collocamento
non cambia certo la
natura pubblica
dell’Enel, almeno
per ora. Anche le
aziende dell’Iri erano quotate in
Borsa, ma ciò non impediva le
scorribande dei boiardi di Statoe
lamala-influenzadellapolitica.

«Ma qui non siamo affatto boiardi e
nessuno ha intenzione di ripetere
l’Iri,nelbeneonelmalechesia.Epoi
se è vero che rimarremo ancora per
alcuni anni a maggioranza pubbli-
ca, vogliamo gestire sin d’ora l’a-
ziendanonsolocomesefossegiàto-
talmente privata ma come se l’inte-
ro mercato elettrico fosse già com-
pletamenteliberalizzato.“Noncisa-
ranno più aree protette, succederà
comecoitelefoni”:èunafrasecheri-
petospessoaimieicollaboratori».

Eppure,ilvostroshoppingdique-

ste settimane sembra proprio la
prova che siete tentati di far di-
ventare l’Enel una conglomerata
pigliatutto.

«Ma quale conglomerata! Non stia-
mo comprando aziende acasaccioo
per fare un piacere a questo o aquel-
lo.Dietrotuttelenostreacquisizioni
c’è un preciso piano industriale che
mira avalorizzare l’Enelcomesocie-
tàmultiservizi.Epoi,sidiscutetanto
sulla diversificazione dell’Enel masi
passa sotto silenzio il fatto che alcu-
ne delle mosse più significative le
abbiamo fatte proprioper riorganiz-
zare e valorizzare il core business
aziendale: la costituzione della so-
cietà per le fonti rinnovabili che è la
più importante al mondo di questo
tipo vista la presenza del geotermi-

co, quella per l’illuminazione pub-
blica, la spa per ricavare energia dai
rifiuti, la società per i servizi post-
contatore».

Ma ci sono anche gli acquedotti
meridionali, i telefoni fissi e mo-
bili e persino la televisione a pa-
gamento oltre a qualche ambi-
zione nella distribuzione del gas
sinorainappagata.

«Si tratta, appunto, della strategia di
diversificazione dell’Enel. La legge
ci impone di diventare più piccoli
nell’elettricità, di cedere una parte
consistente della nostra capacità
produttiva ed anche distributiva in
alcune grandi città. E allora cerchia-
mo di differenziarci inaltri settori in

cui l’esperienzadell’Enelpuò venire
valorizzata. Vogliamo diventare
un’azienda multiutility, multiservi-
zi appunto. Del resto, non è una no-
stra invenzione. Senza andare a sco-
modare esempi stranieri come la
francese Vivendi, vorrei ricordare
che su una strada simile in Italia si
sono già messi l’Eni che ha gas, ac-
qua e fra poco pure telefonini, o un
nostri concorrenti come la Edison e
lemunicipalizzate».

Ma non si sono messi certo a fare
televisione né pensano di com-
prareiripetitoriRai.

«Ma nemmeno a noi interessano
film, spettacoli o tantomeno i tg.
L’ingresso in Telepiù è legato alla
piattaforma digitale, alla rete, al ca-
blaggio, alle strutture su cui passano

imessaggivideomaan-
che i dati, lavoce, le im-
magini. Lo stesso ragio-
namento che abbiamo
fatto quando abbiamo
creato Wind. Il mondo
della comunicazione
non conosce più fron-
tiere o specializzazioni.
Basti pensare che è in
fase avanzata la tecno-
logia che potrebbecon-
sentire di far passare le
telefonate ed anche In-
ternet sui fili elettrici.
Ecco perché vogliamo

esserci. Quanto ai ripetitori Rai,non
abbiamomaipensatodicomprarce-
li».

MaleschedinedellaSisal,sì.
«Non abbiamo mai formalizzato al-
cunaoffertaperlaSisal».

Eppure è dovuto intervenire il
ministro dell’Industria Bersani
per spiegare che sino alla priva-
tizzazioneloshoppingdell’Enelè
finito. Qualcuno lo ha interpre-
tato come uno stop all’attivismo
TestaeTatò.

«Io non ho sentito nelle parole di
Bersaninessunacriticaalnostro“at-
tivismo”. Anzi, devo dire che la sin-
tonia col ministero dell’Industria,
così come col nostro azionista Teso-

rodelresto,ècompleta».
Ma il vostro shopping ha attirato
parecchiecritiche.

«Hol’impressionechemoltedique-
ste siano alquanto interessate. Altri-
menti, non mi spiego l’asprezza di
certi attacchi. Fin che l’Enel era un
gigante pubblico monopolista non
dava fastidio a nessuno. Adesso che
mostra di sapersi muoverecon agili-
tà a qualcuno può anche dispiace-
re».

Ammetta però che può sorpren-
dere tutta questa diversificazio-
nefattacoisoldidellebollette.

«Ma qui sta l’errore. La nostra diver-
sificazione non è sostenuta con gli
aumenti delle bollette, ma con fi-

nanziamenti specifici per ogni sin-
golo business. Anche per questo, tra
l’altro,sièsceltalastradadidarvitaa
società separateperogni singolobu-
siness, per consentire il massimo di
trasparenza».

Intantolebolletteaumentano.
«Ma non certo i ricavi unitari dell’E-
nel. Anzi, i costi di esercizio ricono-
sciutiall’Enelsonodiminuitiedimi-
nuiranno ancora nei prossimi anni:
giàdel10%dagennaioepoidialme-
no un altro 4% l’anno nel triennio
successivo. Gli aumenti sono stati
decisi dall’Authority e sono dovuti
all’improvviso raddoppio del costo
delgreggio:vannocioèaiproduttori
dipetrolioenonall’Enelcheanzisa-

rebbecontentadipagarepiùbassala
materiaprima».

Eppure, proprio sulladiminuzio-
ne delle bollette avete avuto di-
scussioniacceseconl’Authority.

«Non parlerei di discussioni accese,
madipuntidivistadifferentichemi
paiono normali tra regolatore e re-
golato. Ma inostri rapporti conl’au-
torità per l’energia restano corretti,
regolariedordinati».

Un po’ meno ordinata è la situa-
zionenell’azionariatoWind.Con
chi sostituirete i tedeschi che vo-
letecacciare?

«I progetti di Deutsche Telekom di
fondersi con Telecom, Italia il no-
stro maggior concorrente, hanno
creato una situazione insostenibile
che andrà risolta. Sul come, preferi-
reimantenereilriserbo».

L’Enelèancoratroppoitaliana.
«Èvero,macominciamoamuoverci
anche all’estero. È stata creata Enel-
power che ha proprio il compito di
spingere l’internazionalizzazione.
Ed i primi risultati già si vedono: ab-
biamo vinto una gara, la prima del
genere per l’Enel, in Gran Bretagna.
Ed altri importanti contratti potreb-
berochiudersiabreve».

Intanto tagliate gli investimenti
inItalia.

«Nessun taglio ma più attenzione ai
costi unitari e alle nuove esigenze,
prima fra tutto la qualità del servi-
zio. Voglio sottolineare l’importan-
te sforzo che stiamo facendo in par-
ticolare al Sud per dotare il Meridio-
ne di un sistema elettrico, e presto
anche idrico, adeguato ad un paese
europeoavanzato».

I lavoratori vivono con preoccu-
pazione questa fase di cambia-
mento.

«Intanto, vorrei confermare che
noncisarannoesuberi.Epoichesia-
mo anche noi interessati alla defini-
zione di una “clausola sociale” che
definisca in modo chiaro i diritti dei
lavoratorieleregolecontrattuali,at-
traverso i contratti nazionali unici
per telecomunicazioni ed elettrici-
tà».
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■ LaBancaCentraleEuropearidi-
mensional’allarme-inflazionesu-
scitatodalrialzodeiprezzidelpe-
trolio. Il forteapprezzamentodel
greggiohainfattiavutoeconti-
nueràadaveredeglieffettisul-
l’andamentodell’indicedeiprezzi
alconsumodeiPaesidiEurolan-
diama-precisalaBce-noncido-
vrebberoesserepericolidi«com-
promettereseriamentelastabilità
deiprezzi, innescandoeffettidise-
condoimpattosottoformadispi-
rali inflazionistichesalari-prezzi
edindisciplinafiscale»comeac-
caddenelperiododeglishockpe-
troliferideglianni‘70.Qualcheri-
flessonegativoc’ègiàstatoeci
sarà-precisal’istitutocentrale
europeo-ma«datal’attualefase
congiunturaleil rischiodieffettidi
secondoimpattogeneratidalpe-
trolioetrasmessiattraversoac-
cordisalariali inflazionisticido-
vrebbeessereminorerispettoai
periodiprecedenti».Èl’andamen-
todeisalari, insomma,laverain-
cognita.Dopounavariazione
«sfavorevoledelleragionidi
scambioconnessaadunaumento
dellequotazionipetrolifere-si leg-
genell‘analisidellaBce-unacre-
scitaeccessivadeisalarinonsolo
metterebbearepentaglio lastabi-
litàdeiprezzi,marischierebbedi
aumentareladisoccupazione
strutturale».LaBceavverteco-
munquecheglistrumentipermet-
teresottocontrolloipericoliciso-
no. Il«quadroistituzionaleper la
politicafiscalenell’areaeuro,co-
stituitodalpattodistabilitàedi
crescita,prescriveunadisciplina
fiscaleedilmantenimentodiun
saldoprossimoalpareggiooin
avanzonelmedioperiodo»,ricor-
dal’istitutodiFrancoforte.Questa
gabbia,secondolaBce,dovrebbe
quindi«renderepiùdifficile»ilri-
petersidi forti impatticomenegli
anni ‘70.Ancheperchél’eurosi-
stema-concludelaBce-conti-
nuerà«ateneresottocontrollo»i
potenzialieffetti inflazionistici.

“L’obiettivo
è di creare
un’azienda
multiservizi
di grande

valore

”
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Bill Gates,
proprietario
e presidente
della Microsoft

Jeff Christensen
Reuters

INDUSTRIA

Marsilli-Dak
alleanza
per entrare in Borsa

Il governo Usa vuole dimezzare la Microsoft
Dopo l’antitrust, nuovi guai per Bill Gates per una pubblicità ingannevole
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■ LA PAROLA
AI GIUDICI
Il futuro della
Microsoft
è legato all’esito
della sentenza
per la denuncia
dell’antitrust

■ SifondonoMarsillieDak, ledue
maggioriaziendeitalianecostrut-
tricidimacchinebobinatriciche
nonescludonodipuntareinfuturo
allaBorsa.Lorendenotouncomu-
nicatodelleduesocietàchepro-
duconoimpiantiper l’avvolgimen-
todel filodiramenelprocessodi
costruzionedibobineelettriche.
LaMarsillidiCastelleone(Cremo-
na)hachiusoil ‘98convenditeper
70miliardieunutile lordodicirca
l’8%delvaloredel fatturato, la
DakdiCaronnoPertusella(Vare-
se)harealizzatoloscorsoannoun
fatturatodi25miliardichiudendo
conunsostanzialepareggio.Per il
’99levenditedellanuovasocietà,
cheimpiega260personeinquat-
trostabilimenti(aCastelleone,
CaronnoedueaBaltimoranegli
Usa)sonopreviste inoltre100mi-
liardi,circail20%delmercato
mondialedelsettore.Ilprogettoè
statorealizzatoconlaconsulenza
diInterbanca.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Proprio nel giorno
in cui Bill Gates ha raggiunto l’O-
limpo dei mecenati di fine secolo
devolvendo unmiliardodidollari
all’educazionedeglistudentidelle
minoranze etniche, Wall Street è
stata messa a rumore dalla notizia
che gli avvocati governativi stan-
no esaminando delle soluzioni
molto radicali per limitare il pote-
re di mercato della Microsoft sulla
quale pende l’accusa di non ri-
spettare le regole della concorren-
za.

E,comesenonbastasse,daPari-
gi è arrivata la notizia che le agen-
zie di sorveglianza antitrust, frodi
e mercati francesi stanno verifi-
candoseledenuncesulle strategie
commerciali del colosso informa-
ticoamericanohannofondamen-
toomeno.

Ormaisonodecineidossierper-

venuti alle autorità di Parigi di
consumatori che dichiarano di
non voler acquistare il software
Windowsognivoltacheacquista-
no un computer. In ogni caso la
partitagiudiziarianegliStatiUniti
ècompletamenteaperta.

L’idea principale, solo nel caso
in cui Bill Gates perdesse la causa
naturalmente, è la divisione netta
dellaMicrosoft induesocietà,una
che controllerebbe Windows,
cioè il vero scrigno del gruppo, e
un’altrachevenderebbeiprodotti
applicativi.

Quest’ultima società, ecco l’o-
biettivodiripristinarelecondizio-
ni normali di concorrenza, po-
trebbecollegarsiadunfornitoredi
software rivale sfidando sul mer-
cato, appunto, Bill Gates più di
quantosiaoggipossibile.Per tutta
l’estate ci sono state riunioni fra
procuratori del ministero della
giustiziaedi19Stati aconclusioni
delle quali è stata decisa questa li-

nea di azione.
Quanto alla ra-
zionalità del
progetto, ci si
chiede se la di-
visione non sia
un’arma spun-
tata dal mo-
mento che il
potere di mer-
catodelgruppo
deriva essen-
zialmente dal
controllo di

Windows. Inoltre,BillGatesman-
terrebbe lo stesso il pieno control-
lodientrambeamenocheil tribu-
nale non lo obblighi a vendere la
quota di proprietà di una delle so-
cietà.

C’è una seconda strategia che
viene chiamata in gergo Baby
Bills: la Microsoft potrebbe creare
una societàbaby, come asuotem-
po fece il colosso delle telecomu-
nicazioni At&t con Baby Bells.

Questa società potrebbe condivi-
dere con la Microsoft le risorse e
competereconaltri sututto i fron-
tidelmercatoinformatico.

Quanta strada possano fare
queste ipotesi è molto presto per
dirlo. E probabile, infatti, che se
davveroBillGatesperderàlacausa
ci si orienti a una soluzione più
morbidacheobblighi laMicrosoft
a seguire strategie industriali e
commerciali compatibili con le
norme antitrust. Ormai qualsiasi
cosa che riguarda la Microsoft è
nonsoltantounaffareeconomico
nazionale, dati la dimensione del
gruppo egli interessi commerciali
del «made in Usa», ma anche un
affare direttamente politico. La
Microsoft, infatti, è risultata que-
st’anno il donatore più ricco del
partitorepubblicano.DunqueBill
Gatessaràmoltosensibileadunri-
cambio alla Casa Bianca, anche se
non è detto che la decisione sulla
causa Microsoft aspetterà il voto

delprossimonovembre.
Parallelamente alla causa giudi-

ziariaall’antitrust,nell’ultimoan-
nosi è svoltaunabattagliacampa-
le tra le lobby pro e contro Bill Ga-
tes condotta spesso a colpi molto
bassi. Questa volta, però, le rela-
zioni pubbliche della Microsoft
sonoscivolatesuunabucciadiba-
nanascatenandounputiferio. Siè
scoperto che la campagna pubbli-
citaria di giugno pubblicata dal

New York Ti-
mes e dal Wa-
shington Post
firmatadalcali-
forniano Indi-
pendent Insti-
tute era sostan-
zialmente truc-
cata. Nei pagi-
noni veniva
presentata una
lettera di 240
accademici
esperti delmer-

catoinformaticoiqualinonerano
stati informati che a pagare il con-
to non sarebbe stato l’Indipen-
dentInstitute,bensìlaMicrosoft.

E secondo i documenti interni
dell’Istituto di Oackland, l’anno
scorso la Microsoft è stataunadel-
le sue maggiori fonti di finanzia-
mento. Ingioco, comeèevidente,
c’è la credibilità del gruppo cosa
piuttosto importante per l’opi-
nionepubblicaamericana.


